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NEL MONDOVenerdì 29 maggio 1998 12l’Unità

I generali studiano una missione per evitare una «seconda Bosnia». E gli italiani saranno in prima fila

Kosovo, la Nato riscalda i muscoli
Settemila uomini pronti a partire
Esercitazioni anche ai confini di Macedonia e Albania

Centinaia di negozi saccheggiati

In Indonesia
riesplode la piazza
Elezioni nel ’99

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. La Nato si preparaper
il Kosovo. Stavolta si prepara per
tempo perché non vuole trovarsi
all’improvviso di fronte ad uno
scenario irreparabile come quello
del 1991-1992 in Bosnia.Di fronte
ad eventi di gravissima involuzio-
ne,nelKosovoeintornoallaregio-
ne, il segretario generale dell’Al-
leanza, lo spagnolo Javier Solana,
ha detto ieri che «bisogna far fron-
te a tutte le eventualità, nessuna
esclusa».Appena terminata la ses-
sione ministeriale del Consiglio
nord-atlantico riunito in Lussem-
burgoanchepercominciareadeli-
nearelanuovaconce-
zione strategica del-
l’Alleanza per il verti-
ce della primavera
1999 a Washington,
Solana ha chiarito la
portata delle decisio-
ni che riguardano la
situazione nei Balca-
ni.

«Nulla è da esclu-
dere, ogni opzione è
aperta», ha detto.Il
segretario generale
ha precisato che ieri
nonèstatoaffattode-
ciso l’interventomili-
tare inKosovoperché
la Nato spera sempre di «non do-
ver mai intervenire» affidandosi,
come è scritto nel comunicato fi-
nale,allesoluzionipoliticheperal-
lontanare il rischio di conflitti sul
terreno.Tuttavia è vero che i mini-
stri hanno dato il via libera, al «co-
mitato militare» dell’Alleanza, di
studiare la possibilità di un «di-
spiegamento preventivo» di forze
in Albania e nella Repubblica di
Macedonia (Fyrom) per sostenere
gli sforzi delle Nazioni Unite e del-
l’Osce (l’Organizzazione per la si-
curezza e la cooperazione in Euro-
pa) alle frontiere e sulle principali
vie di comunicazione al fine di
porre sotto controllo l’incessante

flusso di armi.I militari sono stati
incaricati di predisporre dei piani
o, meglio, delle diverse ipotesi
d’intervento una delle quali po-
trebbe essere quella di dislocare
una forza Nato variabile tra le set-
temila e le ventimila unità. L’esat-
taquantificazionedipenderàdalla
scelta che, sulla base delle indica-
zionimilitari,compiràilConsiglio
atlantico confortato, si presume,
da un mandato delConsiglio di si-
curezzadell’ONU.Anchegli italia-
ni potrebbero far parte della mis-
sione dopo essere stati impegnati
in Albania. Nel Granducato, i mi-
nistri degli esteridei sedicigoverni
Natohannodeciso,nel frattempo,

di dar corso a pro-
grammidisostegnoed
assistenza in favore di
Albania e Macedonia,
fissando anche le date
per lo svolgimento di
manovre ed esercita-
zioni congiunte con i
militari dei due Paesi,
con l’obiettivo di ren-
dere sicure le loro
frontiere.In Macedo-
nia, l’esercitazione è
prevista per il mese di
settembre mentre in
Albania alla fine di
agosto con la parteci-
pazione di forze di ter-

raedaeree.«Si tratta -haspiegato il
ministro tedesco, Klaus Kinkel - di
dareunsegnalealpresidente jugo-
slavo Milosevic - per fargli capire
che, se gli eventi dovessero preci-
pitare, noi saremo presenti sul po-
sto».In effetti, Milosevic non ha
gradito affatto le misure annun-
ciaredallaNato.Unportavocedel-
la presidenza, a Belgrado, ha chia-
ramente avvertito che «non po-
tranno entrare truppe straniere
nel Kosovo senza il permesso del
nostroStato». Inoltre, laRepubbli-
ca federale di Jugoslavia (Serbia e
Montenegro) possiede «forze suf-
ficienti per assicurare la pace nel
Kosovo».

A Pristina, il capoluogo del Ko-
sovo, le decisioni varate a Lussem-
burgo sono state accolte, invece,
con soddisfazione. Uno stretto
collaboratore del leader Ibrahim
Rugova, ha definito «eccellente»
l’atteggiamento della Nato: «In
questa situazione di crisi - ha ag-
giunto - soltanto le truppe dell’Al-
leanza possono mettere termine
alla violenza che è un pericolo per
l’interaregione».

Il ministro francese Hubert Ve-
drine ha definito «esplosiva» la si-
tuazione nelKosovomahaespres-
sol’opinionecheunintervento,di
qualsiasi natura, dovrà avere una
«base giuridica pertinente» quale
quelladell’Onu.

È la stessa richiesta che ha avan-

zato ieri il ministro degli esteri rus-
so, Evghenij Primakov, messo al
corrente delle decisioni nel qua-
drodeinuovirapportiistituzionali
tral’AlleanzaeMosca.

LaNato, inoltre, ierihachiestoa
Milosevic di far valere la propria
«speciale responsabilità» nel rag-
giungimento di una soluzione pa-
cifica che, secondo la Nato, dovrà
assicurare uno status rafforzato
per il Kosovo, preservare l’integri-
tà territoriale della Repubblica ju-
goslava e difendere i diritti umani
e civili degli abitanti del Kosovo,
qualunque sia la loro origine etni-
ca.

La Nato ieri ha anche deciso di
prolungare la missione delle trup-
pe «Sfor» in Bosnia sino al giugno

del 1998 ed in questo quadro ha
dato vita alla «MSU», un’Unità
multinazionale specializzata che
aiuti le autorità locali nell’affron-
tare situazioni dell’ordine pubbli-
comasenzaparticolari funzionidi
polizia.Di questa speciale forma-
zionefarannoparte400carabinie-
ri ed unufficiale italianodovrebbe
assumerne ilcomando.Unufficia-
le italianosaràanchepresentenel-
la «cellula Nato» che è stata aperta
a Tirana nel quadro della collabo-
razione con il governo albane-
se.L’Alleanza si prepara anche ai
primi di luglio a compiereuna«vi-
sita» delle forze navali mediterra-
neenelportodiDurazzo.

Sergio Sergi
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JAKARTA. Due giorni fa i leaderdel-
l’opposizione indonesiana aveva-
no chiesto al neo presidente Habi-
bie, un calendario dettagliato delle
riforme politiche, preludio indi-
spensabile alle elezioni democrati-
che.EmilSalim, untempoministro
delle Finanze ed ora esponente di
spicco delle forze che si sono oppo-
ste al regime di Suharto, era stato
chiaro: «Abbiamo bisogno di sca-
denze certe. Non basta dire che le
elezionisi svolgerannoilprimapos-
sibile»

La risposta delle autorità indone-
sianeèarrivataiericomeunadoccia
fredda: le nuove elezioni non si
svolgeranno prima dell’anno pros-
simo. A dare l’annuncio è stato il
portavoce del Parlamento, Harmo-
to, subito dopo la conclusione del
suo incontro con il presidente Jusuf
Habibie. Harmoto ha detto che il
compito di organizzare la consulta-
zione, sarà affidato alla fine di que-
st’anno o all’inizio del 1999 a una
sessione speciale dell’Assemblea
Consultativa del Popolo (Mpr). In-
somma,«Contutta labuonavolon-
tà», ha spiegato il portavoce «non si
potrà andare alle urne prima di un
anno».

La reazione di Amien Rais, l’in-
fluente leader a capo della seconda
organizzazione islamica del paese
che conta 28 milioni di aderenti,
non si è fattaattendereehadefinito
l’annuncio «irrilevante e truffaldi-
no,perchél’Assembleaètuttorado-
minata da delegati designati dal-
l’ex-presidente Suharto». Rais ha
quindi invitato Habibie ad indire le
elezioni nel giro di due mesi. Intan-
to, mentre Habibie incontrava i lea-
der politici per discutere il piano di
riforme, oltre 400 studenti hanno
inscenato una dimostrazione paci-
fica, chiedendo le dimissioni del
neo-presidente e la creazione di un
governo transitorio che conduca al
più presto il Paese a nuove elezioni.
Gli studenti si sono radunati nei
pressi dell’ingresso principale del
Parlamento e hanno tentato di ne-

goziare con la polizia un ingresso
dei giovani all’interno del Parla-
mento, mail permesso è statonega-
to. Alcuni studenti portavano degli
striscioni con scritto «Siamo stufi
degli slogan dei leader di Stato»,
mentre altri hanno indossato delle
fasce con stampata la scritta «Rifor-
ma totale» e hanno cantato «Habi-
bielasciailtuopostoadesso».

Disordini anche nella città orien-
tale di Surabaya, dove circa 2.000
studenti da tre giorni occupano l’e-
dificio del governo locale e chiedo-
no le dimissionidel neo presidente.
E ancora, una vera e propria som-
mossa popolare, la prima dalle di-
missioni di Suharto, è scoppiata a
Tanjungbalai,nell’isoladiSumatra,
fortunatamente senza vittime, ma
centinaia di persone hanno sac-
cheggiato, distrutto e bruciato doz-
zine di negozi ed automobili. La fu-
ria della folla, secondo lastampa lo-
cale, è esplosa dopo che il sindaco
della città è stato accusato di corru-
zionee dispotismo duranteunariu-
nionedelconsigliocomunale.

Infine, nove persone sono rima-
ste ferite nei violenti incidenti veri-
ficatisi al termine di una manifesta-
zione antigovernativa a Tanjaun-
gbalai, sull’isola di Sumatra, 1.200
chilometri a nord-ovest di Jakarta.
Dopo che circa 300 dimostranti
avevano raggiunto in corteo la sede
del Municipio, la folla si è lasciata
andare a violenze e saccheggi. Al-
meno 104 negozi, molti di proprie-
tà di cittadini di origine cinese,
quattro auto e diverse motociclette
sono stati danneggiati o dati alle
fiamme. Secondo alcuni testimoni,
i disordini sono cominciati quando
tra la folla si è sparsa la voce che un
commerciantedietniacineseaveva
investitoeuccisounpedone.Lami-
noranza cinese, che domina le atti-
vità commerciali in Indonesia, era
già stata presa di mira nei tumulti
delle scorse settimane.L’agenziauf-
ficiale Antara ha riferito che a Tan-
jungbalai sono state arrestate alme-
no170persone.

Un soldato serbo durante una esercitazione, a lato Madeleine Albright G.Tomasevic/Reuters


